
Qui accanto Angela Winkler 
cha A a Venezia con due film: 
Il «Danton» di Wajda 
a «Il diario di Edith». 
Sopra al titolo una immagine 
dal film di Geissendorfer 
ali diario di Edith» che ha aperto la Mostra. 
In basso una scena di 
«E nata una stalla» e George Cukor: 
•<t Biennale ha reso omaggio 
al grande regista americano scomparso. 

«Il diario di Edith» 
e «In mezzo al cuore» 
I film della RFT che hanno 
aperto la Biennale 
u a i i i i u ucic* w s a i n V - M l l i u i i c . 

la pazzia sotterranea 
che accompagna 
la vita quotidiana 

La follia 

Parla Angela Winkler, protagoni
sta emergente del cinema tedesco 

Ecco Angela, 
attrice 

d'inconscio 

chiusa in un diario 
Da uno dei nostri inviati 

VENEZIA — Proposta, in concorso, co
me primo film della rassegna Venezia 
Quaranta, l'opera tedesco-federale // 
diario di Edith di Hans Geissendorfer, 
nonostante talune prolissità e scorci 
narrativi forse inessenziali, affronta una 
vicenda ai margini della patologia, ma, 
rivelatrice delle inquietudini, degli ag
guati sempre presenti anche in una real
tà, domestica e sociale, apparentemente 
pacificata e «normale». 

Me», ito, certo, di Geissendorfer l'aver 
affrontato, con severa sagacia, il ramifi
cato intrico di tale attualissima sindro
me psicologica esistenziale. E merito 
prioritario di Patricia Highsmith, cui 
del resto Geissendorfer si era rifatto in 
precedenza per il suo riuscito L'alibi di 
cristallo. La scrittrice texana è infatti 
magistralmente abile nel maneggiare 
«storie di ordinaria follia» ricavando da 
epunti consuetudinari piccoli ordigni 
destinati a scoppiare, anche dopo com
plicate manovre, in traumatiche scoper
te dei mali oscuri, delle trappole che in
sidiano la quotidiana routine della gen
te comune. Significative, d'altronde, so
no le motivazioni che spiegano l'assidui
tà di Geissendorfer (e di altri cineasti 
tedeschi: Wendere, ad esempio) nei con
fronti della scrittrice americana: «La Hi
ghsmith descrive persone la cui psicolo
gia conduce per forza al caos e alla e-
splosione, come altrimenti si può trova
re solo nel dramma classico». 

In effetti, così accade puntualmente 
anche nel Diario d'i Edith. La situazione 
narrativa di partenza è tra le più con
venzionali. Un'agiata famigliola borghe
se — moglie e marito intellettuali con 
vaghi trascorsi sessantottesca, più un 
figlio un po' nevrotizzato e risentito 
contro tutto —, una bella casa, amici e 
frequentazioni adeguati costituiscono il 
décor esteriore della vicenda che. per 

Eregressivi spostamenti di eventi desta-
ilizzanti, sconfina poi nella violenza, 

nell.! cupa follia. 
Edith, la moglie-madre sempre con

sapevole e controllata, cerca di impri
mere al ménage familiare, come alle re
lazioni sociali, un ritmo e un tono fatti 
di buone maniere, di sensibili attenzio
ni, di impegno civile (scrive e stampa in 
proprio un giornaletto di quartiere dalla 
marcata impronta democratica). Il ma
rito l'asseconda premuroso e affettuoso, 
ma poi si perde in una storia sentimen
tale con un'altra donna, sino a giungere 
al divorzio. Elementi concomitanti della 
graduale alienazione di Edith da se stes
sa e dal mondo circostante sono il figlio 
Chris e un ingombrante vecchio zio del
l'ex marito che, entrambi mossi da per
sonali disorientamenti, costringono la 
povera donna all'inevitabile schizofre
nia. Non a caso, in parallelo col crescen
do tragico che sfocerà nell'eliminazione 
fisica del vecchio da parte di Chris con 
la tacita complicità della madre, il dia
rio di Edith registra di giorno in giorno 
una vita assolutamente fantastica, ove 
lei e il figlio compaiono del tutto felici 
ed appagati. 

La realtà, naturalmente, è ben più 
cruda e brutale. Per certi sotterranei, 
tortuosi percorsi, però, Chris riesce a 
penetrare nella turbata psicologia della 
madre. Tanto da adattarsi ad un ruolo 
gregario, pur di corrispondere ai suoi 
più profondi desideri, ed a fingere od a 
credere egli stesso che l'unica via di sal
vezza per lui e per Edith consista nel 
passo arrischiato di un esclusivissimo, 
incestuoso rapporto. Ma, proprio men
tre sta per compiersi la fuga di Chris e di 
Edith verso quel sogno impossibile, la 
madre si uccide cadendo dalle scale e il 
ragazzo, presumibilmente, verrà inter
nato in un manicomio. La sublimazione-
choc di questa storia non giunge così 
imprevista come potrebbe sembrare, 
poiché tutto il film di Geissendorfer si 
dipana in una ellittica strategia tesa a 
rappresentare proprio l'esemplarità 
simbolica di un caso-limite. I segni e le 

notazioni sulla situazione esistenziale-
sociale nella Germania di oggi colorano, 
infatti, il Diario di Edith di riflessi e di 
rifrer.genze quanto mai desolati e allar
manti. 

Sintomaticamente un altro film della 
Germania Federale, In mezzo al cuore 
dell'esordiente Doris Dorrie (comparso 
qui, in concorso, per Venezia Giovani), 
riecheggia con vistose analogie le in
quietanti avvisaglie prospettate dall'o
pera di Geissendorfer, anche se la mano 
ancora inesperta della ventottenne ci
neasta di Hnnnover proporziona il rac
conto su un piano sicuramente meno 
raffinato e complesso. In breve. Anna 
Blum. 22 anni, e una ragazza senz'arte 
né parte, ma piena di voglie matte, di 
ambizioni e di slanci che neanche lei sa 
bene spiegarsi. Suo privatissimo gioco è, 
infatti, quello di dar conto di ciò che le 
accade intorno e dentro in lunghe, det
tagliate lettere a se medesima. Racconta 
del suo mortificante lavoro di cassiera, 
dell'improvvisa decisione (subito realiz
zata) di tingersi i capelli di blu, delle sue 
scarse gioie, della solitudine di cui si 
sente malata. 

Di colpo, e del tutto impensabile, uno 
stranissimo incontro. Un attempato, fa
coltoso dentista l'abborda e le propone, 
offrendole una grossa somma di danaro 
e senza chiedere nulla in cambio, di tra
sferirsi a vivere con lui nella sua bellissi
ma casa. Così, per molti e per nessun 
motivo, soltanto perché a lui va di fare 
in quel modo. Anna tergi versa, ma poi 
accetta. Si instaura fra i due un bizzarro 
rapporto, denso di silenzi e di sgarbi, ma 
poi alla lunga finiscono a letto e fanno 
l'amore. Non per questo, però, i giorni 
successivi diradano mutismi e freddezza 
dell'uomo. Anna comunque, ormai inva
ghita, non sa più sottrarsi a quella con
traddittoria convivenza. E pur di tener
si quell'uomo scostante e imprevedibile 
escogita tattiche e trucchi che si risolve
ranno presto in un disestro. 

Cacciata una prima volta, Anna si fin

ge incinta, riuscendo a ridestare l'affet
to dello scorbutico dentista. Al termine 
del periodo della falsa gestazione, però, 
è costretta a rapire un bambino che di
verrà il solo ed esclusivo oggetto delle 
premurose attenzioni del presunto pa
dre. E scontato che una simile bislacca 
storia va a finire malamente, con Anna 
che uccide l'uomo e si riprende il «suo» 
bambino per avventurarsi verso la lon
tana Turchia. A parte gli aspetti talora 
esitanti del racconto, Doris Dorrie pun
ta visibilmente a registrare, non tanto e 
non solo questa strana «specie d'amore», 
quanto piuttosto ad evidenziare squili
bri e malesseri profondissimi delta con
temporanea società tedesca. E, benché 
un po' schematico e forzato nel suo im
pianto narrativo, In mezzo al cuore toc
ca, in questo senso, un esito di indubbia 
dignità. 

Un'altra poco tranquillante «ricogni
zione metropolitana» si ritrova nel film 
della cineasta franco-portoghese Moni
que Rutler Gioco di mano (in concorso 
per Venezia XL), dove in una serie di 
episodi tra di loro autonomi si indaga 
sulle esasperanti condizioni di subalter
nità delle donne lusitane. Perlustrando 
ambienti sottoproletari e ambienti bor
ghesi di una Lisbona da incubo, la cinea
sta mette assieme qui una casistica che 
non ha bisogno di troppe parole per es
sere spiegata in tutta la sua urlante tra
gicità. Casalinga o commessa, prostituta 
o studentessa che sia, la donna porto
ghese è costretta, ancor oggi, a subire 
soltanto le voglie e le angherie dei ma
schi. E se pure qualche uomo si mostra 
sensibile, solidale verso qualcuna, sa
ranno le stesse donne a bollarlo come 
•un uomo di merda». Gioco di mano è 
certo una denuncia straziante, ma la 
frammentarietà, il manicheismo osten
tati da Monique Rutler finiscono pur
troppo per ridimensionare molto il suo 
impatto drammatico e la sua intrinseca 
carica polemica. 

Sauro Borelli 

Da uno dei nostr i inviat i 
VENEZIA — Qualcuno già az
zarda l'ipotesi che questa mo
stra, per i temi che inizia a pro
porre alla discussione, sia «don
na»: è presto per dirlo, ma se lo 
fosse, è bello pensare che abbia 
il viso e la personalità di Angela 
Winkler. Questa attrice tedesca 
trentacinquenne accompagna, 
al Lido, ben due film: // diario 
di Edith di Hans W. Geissen
dorfer, secondo film che il regi
sta trae da un romanzo di Pa
tricia Highsmith e Danton, la 
penultima opera di Andrej 
Waida non ancora uscita nelle 
sale in Italia, che verrà proiet
tata una di queste sere. Già 
questi due titoli bastano a capi
re che, benché non arrivi qui 
con atteggiamenti da star, la 
Winkler e una figura importan
te, addirittura un personaggio-
chiave nel buon cinema euro
peo degli ultimi anni: dai tempi 
di Scene di caccia in bassa Ba
viera, nel 69, si è mossa fianco a 
fianco con i registi tedeschi co
me Fleischmann, Schlondorff, 
Von Trotta, Hauff e qui in giu
ria ha un amico, Peter Handke, 
per il quale è stata la «Donna 
mancina». Mentre le sue uscite 
fuori frontiera, finora, sono sta
te solo due: La provinciale di 
Claude Goretta e, come si è det
to, •! Donton 

Angela Winkler, infatti, si 
muove nell'ombra: è bruna co
me Ingrid Caven, leggerissima, 
di personalità scontrosa. Solo 
per un carattere più segreto as
somiglia alla solare Hanna Shy-
gulla. In comune hanno la sen
sitività della recitazione, -lo 
recito come se compissi dei ge
sti automatici. Leggo il copio
ne o il libro a cui si ispira il film 
che sto girando, me ne impa
dronisco nell'inconscio, poi 
salgo sul set e "sono" il perso
naggio*. 

Tutti senza pubblicità, ma 
con curriculum di ferro, non c'è 
uno di queste attrici o attori 
che piovono dalla Germania nei 
festival, da una decina d'anni, 
che non si sia fatto le ossa a 
teatro: anche per lei è avvenuto 
lo stesso, alla rigorosa Schau-

hune di Berlino, col grande Pe
ter Stein. Ora invece vive in 
Francia, nel sud, in una fattoria 
col marito e i figli. 

Recitazione «automatica». 
Certo il suo tratto è morbido: la 
Edith che abbiamo visto ieri se
ra è un personaggio che riesce a 
penetrare ogni interstizio di un 
film un po' rigido. Patricia Hi
ghsmith, da parte sua, non può 
fare a meno di definirla «splen
dida». Geissenddrfer il regista 

della Cella di vetro e della 
Montagna incantata, spiega: 
'Ho fatto il film solo perché lei 
ha accettato e Edith esiste solo 
grazie alle modifiche che lei 
stessa ha imposto al personag
gio. Quando ho deciso di tra
sporre il romanzo della Hi
ghsmith nella Germania del 
presente e di dare alla donna 
un passalo che fosse di conte
stazione, di lotte del '68, ho ca
pito che solo Angela poteva es-

Patricia Highsmith, 
l'amica americana 

Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — Ha 62 anni, indossa pantaloni bianchi di taglio ma
schile, camicia greca bianca ? celeste, ha capelli grigi, viso carico di 
molte rughe, un portamento raffinato e brusco, una eterna Gitane 
gialla in mano: ecco Patricia Highsmith, la regina della suspense, 
che più di ogni altro scrittore è accreditata a muoversi, come fa in 
questi giorni, per una mostra del cinema com'è questa di Venezia. 
E presente nei saloni dell'Excelsior per accompagnare il Diario di 
Edith firmato dal tedesco Hans W. Geissendofer e questo è solo il 
nono dei film ispirati ai suoi romanzi, da quando negli anni cin
quanta Alfred Hitchcock si servì di Raymond Chandler per sce
neggiare il primo. 

Il Diano di Edith è anche il romanzo al quale è più affezionata: 
•Spesso sono rimasta soddisfatta del lavoro che i registi hanno 
effettuato sui miei romanzi. Qualche volta ho avuto qualche delu
sione. Ritengo però legittimo che un autore conservi la propria 
libertà di invenzione. Per esempio, nel caso del Diario di Edith, la 
scelta di trasportare la storia in Germania e di darle altri moven
ti...-. 

Complessivamente la Highsmith ha scritto quindici romanzi. 
quattro raccolte di racconti, un saggio sulla «suspense fiction»: il 
Geissendofer che le siede accanto neldiscorso con la stampa è forse 
il più affezionato fra tutti i suoi registi (ha già ridotto la Cella di 
vetro, per lo schermo, nel '78), ma arriva dopo Hitchcock, Autant-
Lara, Miller, Wim Wenders. Al Festival di cattolica. dove lo stile-
Highsmith fu oggetto di studio, si diceva che proprio Wenders era 
stato l'unico a capire Ripley, protagonista dei racconti a cui l'autri
ce è più legata. De\VAmico americano, però, ispirato ad esso. Pa
tricia Highsmith si limita a dire: • Un buon film. sv. non importa. 
anche in queste caso, che sia diversa dal mio libro-. 

Indifferenza? Sembra di no, se, nel lontano 1969, si rifiutò di 
riconoscere il secondo adattamento di Strangers on a train, firma
to da Robert Sparr. I critici più accorti sostengono che questa 
signora, che quasi senza volerlo fornisce con tanta abbondanza 
soggetti allo schermo, quando è tornata al suo Ripley per l'ultimo 
capitolo della sua saga nel 1980 ha tenuto ben in conto I interpreta
zione psicologica del giovane Wim Wenders... 

m. s. p. 

seme l'interprete-. La Win
kler, insomma, è una attrice-
autrice, interprete ideale delle 
storie d'oggi. 

11 penultimo film che ha in
terpretato prima di questo era 
Lucida follia di Margarethe 
Von Trotta. E il titolo, in real
tà, sarebbe giustissimo anche 
per indicare, nel complesso, 
questa prima giornata della 
mostra, che ha rivelato un im
prevedibile leit-motiv: quello 
degli incerti confini che, per un 
essere di sesso femminile, oggi, 
esistono tra ragione, fantasia, 
pazzia. 

11 personaggio che deriva dal 
romanzo della Highsmith è una 
donna impegnata nella reda
zione di un giornale di opposi
zione che vede il mondo (mari
to, figlio, famiglia) franargli ad
dosso; per questo si ritira nell' 
eremo della sua immaginazione 
e scrive quel «diario» che la por
ta alla pazzia. Nel film In mez
zo al cuore di Doris Dorrie. la 
promettente esordiente anch' 
essa tedesca che si è affacciata 
alla Venezia-giovani, la vicenda 
di Anna Blum nasce tutta dal 
fatto che la giovane protagoni
sta ha il vizio di scriversi lettere 
da Gola... 

La Dorrie è una ventottenne 
abbronzata, chiara di capelli. 
tanto energica quanto Beate 
Jenssen, interprete del suo film 
che le siede accanto, è delicata. 
Ha lavorato a lungo (come mol
te sue connazionali, da Jutta 
Bruckner e Ula Stockl) per la 
televisione. Del suo film spiega: 
-Anna vive un po' fuori dalla 
realtà ed è per questo che pre
sto si trova a perdere il suo po
sto di lavoro ed è ancora per 
questo che si mette ir. quel 
meccanismo che la porta ad 
accettare uno strano laiorc a 
casa di un dentista, ad inna
morarsi di lui. ad uccidere l'uo
mo che, cieco, la respinse.. -

Insomma due film, due don
ne, due sogni: ma tutti questi 
sogni sono una fuga dalla realta 
che ha un alto prezzo, un unico 
sbocco: e l'esito è violento, lut
tuoso, è per forza l'omicidio... 

Maria Serena Palieri 

Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — Un enorme stu
dio di registrazione tipo anni 
Cinquanta. La cinepresa s'ar
rampica sulla cabina del mis 
saggio, fissa le complesse ap
parecchiature RCA e poi in
quadra, dall'alto, la sala; Judy 
Garland. insaccata in una 
specie di tutta da lavoro, saie 
sul palchetto, aspetta il via 
del direttore d'orchestra e poi 
comincia a cantare la suaden
te Hareuhat I'm herefor. pa
role di Ira Gershwin. Durante 
il ritornello musicale, lei vede 
James Mason, gli sorride e gli 
corre vicino. I due scherzano 
come fanno gli innamorati, 
parlottano un po', ma noi non 
sentiamo niente. Subito dopo 
la sorpresa: un tecnico burlo
ne awva piazzato sopra là 5o-
rc testa, senza farsi accorgere, 
una «giraffa» accesa, e quando 
l'orchestra riascolta il brano 
per l'incisione, sentiamo, so
vrapposte alla melodia della 
canzone, le parole, le risatine 
e i sussurri dei due. Mason 
vuole sposarla, lei tentenna, 
fa la difficile, ma alla fine dice 
sì. 

Il tutto dura nemmeno tre 
minuti, ma è un piccolo capo
lavoro di tenerezza cinemato-
grafica, un esercizio di stile 
che appartiene per intero al 
George Cukor che amiamo di 
più Ebbene, questa scena, co
me altre del celeberrimo £ 
nata una stella (remake del 
primo girato nel 1937 da Wil
liam Wellman) non si è mai 
vista al cinema, semplicemen
te perché la Warner Brothers, 
dietro le pressanti richieste 
degli esercenti cinematografi
ci. tagliò, dopo la «prima» del 
1954 al Pantage Theatre di 
Los Angeles 27 minuti alla 
pellicola, portando così la du
rata del firn da 181 a 154 mi
nuti. (In Italia la copia fu ri
dotta addirittura a 136 minu
ti). È nata una stella ebbe e-
gualmente successo. I critici 
gridarono al miracolo e le pla
tee di mezzo monde si entu
siasmarono, risero e piansero 
seguendo quella storia d'amo

re in cinemascope tipicamen
te hollvwoodiana ma per 
niente consolatrice tra una 
cantante da night che diventa 
star del cinema e un divo, sop
piantato dalle nuove mode e 
distrutto dall'alcool, che fini
sce per uccidersi, disperato. 
tra le onde del Pacifico. 

Chissà, forse quei tagli gio
varono addirittura all'effica
cia del film; eppure non si 
sfugge alla sensazione, brutta. 
di essere rimasti vittime, noi 
pubblico, di una piccola ingiu
stizia. Del resto, l'intervento 
compiuto d'imperio dai diri
genti della Warner non fu af
fatto indolore, se è vero che 
Cukor. mai consultato sulla 
scelta dei tagli (era in India 
per girare Sangue misto) si ri
fiuto per anni di vedere il film 
•massacrato» e per di più ri
montato con una scena apo
crifa. 

Circa trent'anni dopo, co
munque, il torto è stato rad
drizzato. O ouasi. Nel senso 
che, grazie all'intraprendente 
iniziativa dell'America Film 
Institute e all'appoggio della 
Accademia delle arti e delle 
scienze, oggi è possibile vede
re finalmente (a versione re
staurata del film. La Mostra 
di Venezia non poteva manca
re all'appuntamento, e infat
ti. dopo la prima-bis newyor
chese del 7 luglio scorso, pa
trocinata addirittura dalla 
Warner Brothers (pentimen
to?) la pellicola è stata proiet
tata ieri sera nel quadro della 
rassegna «Mezzanotte». Pub
blico folto, tanti applausi e 
quaiinc ictviiiuà. 

E veniamo al restauro. È 
una storia bellissima e com
plicata, che menta di essere 
raccontata. Amore per il cine
ma. testardaggine, volontà di 
ferro, fiuto e intelligenza si 
mischiano in questa «indagi
ne* del ìutto particolare che 
qualcuno in America ha defi
nito addirittura una detective 
story. Ecco, dunque, come è 
rinata una stella. 

Il merito spetta soprattutto 
a Ronald Haver, direttore del 

Il film di George Cukor con Judy Garland e James Mason fu 
brutalmente tagliato di mezz'ora dalla Warner Bros. Ora è 

ritornato alla sua versione integrale. Eccola 

Venezia, 1983: così 
resuscita una stella 

settore cinema del Los Ange
les County Museum of Art. È 
stato lui a setacciare per mesi 
gli archivi e gli stabilimenti 
della Warner, alla ricerca di 
quella mezz'ora tagliata diret
tamente sul negativo nel 
1954. «Non ho una copia del 
film, di nessuno dei miei film, 
ho solo le sceneggiature e le 
foto di scena», gli aveva detto 
nel 1973 George Cukor in per
sona. Da allora Haver aveva 
riflettuto sulle parti amputa
te di E nata una stella. Non 
gli sembrava possibile che una 
•major» seria e importante co
me la Warner Brothers avesse 
distrutto per sempre quel ma
teriale. Il problema più imme
diato, naturalmente, era quel
lo di recuperare il negativo ta
gliato. Da anni, tra gli esperti. 
si vocifera dell'esistenza di 
una copia in 16 mm della ver
sione lunga, appartenente ad 
un collezionista. Ma tutte le 
ricerche furono vane, così co
me fu vana la ricerca del mon
tatore dello stabilimento dove 
erano state tagliate le pellico
le originali. Aiia fine si scopri, 
spulciando tra i registri segre
ti della Warner, che le parti 
del negativo a colori tagliate 
alla Technicolor erano state 
conservate per un certo perio
do e pei buttate via. Haver, 
comunque, non si perse d'ani
mo. e cominciò a scoprire 
qualcosa di molto importante. 
Trovò, infatti, nei magazzini 
della Technicolor, la colonna 
sonora intatta (in mono) della 
versione originale. Se esisteva 
quella, da qualche parte pote
va esserci anche la pellicola 
corrispondente. 

Haver pa^o al setaccio de
cine di archivi e di magazzini 
polveroni, visionò rulli alla 
moviola; l'unica scena che rin
tracciò (giaceva in una scatola 
insieme ad ahn spezzoni in 
bianco e nero) fu appunto 
quella della sala di registra
zione. Che fare, allora? L'uni
ca soluzione possibile consi
steva nell'utilizzare il mate
riale girato scartato al mon

taggio. «Così — spiega Haver 
— scoprimmo che questi bre
vi spezzoni di film conteneva
no frammenti di scene non u-
tilizzate proprio delle sequen
ze che cercavamo». Sono im
magini imperfette, che svela
no particolari curiosi della vi
cenda; ad esempio, la versione 
«corta» del film, trasporta 

Suasi subito Judy Garland 
alla stanza dove prova con la 

sua orchestra ai test negli stu
di di Hollywood. In realtà, in 
mezzo, ci sono ben 14 minuti 
(poi tagliati) psicologicamen
te importanti. C'è James Ma
son portato in mezzo al mare 
per girare un film di guerra, 
c'è la Garland che per campa
re canta per uno spot pubbli
citario e fa la cameriera in un 
drive-in, c'è di nuovo Meson 
che cerca la ragazza in tutti i 
motel di Sunset Boulevard. 
Alla fine, Haver riuscì a met
tere insieme 19 dei 27 minuti 
mancanti, per il resto si usa
rono le fotografie di scena 
scattate durante le riprese, in
serite in modo tale da illustra
re, certo approssimativamen
te, i dialoghi integrali della co
lonna sonora. Il materiale re
staurato fu poi stampato su 
pellicola Eastman colore-resi
stente e uniformato all'origi
nale nei toni e nella densità di 
colore. 

Il risultato è, per certi versi, 
emozionante. Intendiamoci. 
Anche «massacrato* E nata 
una stella funziona benissi
mo, musical raffinato e insie
me impareggiabile psico
dramma e ritratto malizioso 
delle nevrosi e dei meccanismi 
di Hollywood, esso esprime al 
meglio il famoso tocco di Cu
kor. Eppure le sequenze ritro
vate, forse inessenziali dal 
punto di vista narrativo, han
no un Mfore del tutto parti
colare. Talvolta, come dice 
Win Wenders, è nei buchi del
le storie, nei momenti morti 
tra una scena e l'altra, che si 
ritrova la vera magia del cine
ma. 

Michele Anselmi 

Oggi 
D SALA GRANDE 
Ore 12 - Venezia Giorno: 
«1IAKKAR DE BIR ME-
VSIN» (Una stagione nel-
l'Hakkari) di Herder Ki-
ral, sottotitoli italiani. 
fuori concorso, Turchia. 
Premieto al festival di 
Berlino. 
Ore 16 - Venezia Giovani: 
-HOTEL TSENTRAL» 
(Hotel Central) di Vesse-
lin Branev, sottotitoli ita-
inni, in concorso, Bulga
ria. 
Ore 19 - Venezia XL: 

-FARREBIQUE-, di 
Georges Roucuier, sottoti
toli italiani, in concorso. 
Francia. 
Ore 22 - Venezia XL: 
-UNA GITA SCOLASTI
CA» di Pupi Avati, in con
corso, Italia. 
Ore 24 - Venezia Notte: 

«FLASHDANCE-, di A-
drian Lyne, sottotitoli ita
liani, fuori concorso, USA. 

Elio Petri: «I 
CONTATI» 

D SALA VOLPI 
Ore 9 e ore 18,30 - Retro
spettiva 
GIORNI 
(1962). 
Ore 1! -Venezia TV. 
Ore 15.30 - Venezia Gior
no - Programmi Speciali: 
«FARREBIQUE 1947-, di 
George Roucuier, Fran
cia. 

• SALA PERLA 
Ore 17 e ore 24 - Venezia 
De Sica: «DIVERGENZE 
PARALLELE., di Renato 
Meneghetti, fuori concor
so, Italia. 

D ARENA 
Ore 20.30 - -UNA GITA 
SCOLASTICA-. 
Ore 22.30 - -HOTEL 
TSENTRAL-. 


